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1.CROCE DI MASTRO GUGLIELMO
Autore: Mastro Guglielmo;

Committente: Guglielmo Francesco
, figlio di Alberto Ruffo o un esponente della famiglia di Villano 
(ricchi nobili sarzanesi).
Data di Creazione: 1138.
Collocazione: Cappella del crocefisso, Santa Maria, Sarzana.
Materiale: Tavola di rovere e di castagno.
Misure:
· Altezza 299 cm.
· larghezza braccia 214cm.
· Larghezza tavola 88cm.
· spessore 8cm.
Tecnica: Tempera su tela.
Descrizione: Rappresentazione del cristo crocifisso vivo, arricchita da riquadri raffiguranti scene della passione.
Stato di Conservazione: Opera restaurata due volte. La prima fra il 1942 e 1946 a cura della sopraintendenza dei beni culturali di Liguria
; la seconda nel 2005 presso l’Opifizio delle pietre dure  di Firenze
. Esistono solo poche tracce dello strato di gesso retrostante.

2.STORIA

2.1 Autore

Bibliografia: 
Pinxit Guillielmus. Il restauro della croce di Sarzana, Edifir Firenze, Ospedaletto (Pisa) 2001.                                            Wilhelmina G. Van Ketel, La croce di mastro Guglielmo e il suo culto, 1984.
La croce dipinta del XII secolo, conservata nella cappella del Crocefisso di Sarzana, è  stata attribuita a Mastro Guglielmo, grazie alla firma che lui stesso pone sulla cimasa dell'opera. 

“Anno Millecenteno ter quoque deno octavo pinx(it) Gvillelmus et hac metra finx.”

“Mastro Guglielmo nel 1318 dipinse(la croce) e scrisse i metra”.

Di lui abbiamo poche notizie e conosciamo solo questa opera, ma alcuni storici fra cui Pietro Toesca
 , analizzando caratteristiche comuni fra la croce sarzanese e le croci lucchesi e pisane, hanno formulato alcune teorie.

In particolare sostengono che le croci lucchesi presentano lo stesso stile di quella sarzanese. Questo è dovuto all'influsso artistico bizantino
,  che si diffonde in tutta Italia a partire dal IV secolo d.c fino almeno al XIV. Tuttavia esistono altre teorie  che legano la Croce di Mastro Guglielmo a quelle lucchesi. 

Clairence le Blanck 
nella sua tesi descrivendo le analogie fra le croci lucchesi e il Sacro Volto , sostiene che la croce di Mastro Guglielmo è il prototipo delle croci lucchesi e come quest’ultime la sua forma richiamerebbe il calice, in riferimento al Volto Sacro
 e  al Preziosissimo Sangue
, due reliquie legate da una leggenda comune
 (Luni-Lucca). 

In base a questi elementi gli storici hanno ipotizzato un'origine lucchese di Guglielmo, ma la sua formazione deve essere stata altrove, infatti l'abitudine di inserire storie della Passione dietro il tabellone della croce, era tipica delle croci pisane, mentre i Lucchesi preferivano istoriazioni del Vangelo.

Mastro Guglielmo si dichiara anche autore dei metra, i versi che accompagnano gli episodi della passione, per questo gli studiosi pensano che si trattasse di un frate di qualche camera scrittoria.

2.2 Committenti
Bibliografia: 

Pinxit Guillielmus. Il restauro della croce di Sarzana, Edifir Firenze, Ospedaletto (Pisa) 2001.                                                    Ippolito Landinelli, Storia di tutte le cose più notabili appartenenti alla città di Sarzana e a tutta la provincia, inizi del XVII secolo.
Intorno al XII secolo Sarzana era una città in crescita, che attirava nobili e ricchi dal territorio circostante. La Croce di Mastro Guglielmo fu commissionata probabilmente da uno di questi signori, che si fece raffigurare nella croce stessa, come pegno e voto o per la Cattedrale di Luni o per la chiesa di Sant'Andrea. In mancanza di danti certi è valida l’ipotesi che attribuisce la committenza a Guglielmo Francesco
,  figlio di Albero Ruffo o a un esponente della famiglia di Villano
.

 L’ipotesi è basata sul fatto che sia Guglielmo Francesco  sia i di Villano, personaggi emergenti della storia sarzanese, per ingraziarsi il vescovo e mettersi in buona luce davanti ai cittadini, commissionarono opere artistiche e concessero numerosi lasciti pecuniari alla chiesa.   

2.3 Posizione iniziale

Inizialmente la croce era appesa sull'altare maggiore della chiesa di Sant'Andrea, ma nel 1330 fu spostata nell'oratorio di Santa Croce a causa della ristrutturazione della chiesa. Poco dopo fu subito spostata nella Cattedrale di Santa Maria.

2.4 Spostamento della croce

Bibliografia: 

Pinxit Guillielmus. Il restauro della croce di Sarzana, Edifir Firenze, Ospedaletto (Pisa) 2001.                                                  Ippolito Landinelli, Storia di tutte le cose più notabili appartenenti alla città di Sarzana e a tutta la provincia, inizi del XVII secolo.

Nel 1602 la posizione della Santissima Immagine, sopra la sagrestia della Cattedrale di Santa Maria, non soddisfaceva i canonici, i quali si rivolsero al vescovo di Sarzana, Monsignor Salvago
, per farla spostare. Egli decise di spostarla nella cappella di San Giovanni Battista, protettore dei Cattanei
, imponendo alcune clausole fra Cattanei e canonici.

Una lastra di marmo nella cappella doveva tenere nota di queste convenzioni:

· gli ornamenti della cappella dovevano essere stabiliti dai Cattanei;

· le oblazioni e le offerte sacre andavano ai canonici, i quali le avrebbero usate per l'ornamento della cappella;

· elemosine e offerte andavano distribuite ai sacerdoti per le opere pie o la celebrazione della messa in cattedrale;

· il nome della cappella doveva rimanere immutato.

Il 14 Settembre 1602 la croce, dopo una lunga processione guidata dal vescovo, fu portata nella cappella di San Giovanni, che prese in seguito il nome di Cappella del Corcifisso.

2.5 La Cappella
Bibliografia: 

Piero Barbieri, La croce di mastro Guglielmo e la sua venerazione nella diocesi di Luni Sarzana, 1970.                                Doriana Ferrato, Sarzana ai primi del seicento : ricerche d'archivio sulla amministrazione politico-militare e sulla vita interna.
Nel 1680, i canonici cercarono di rendere la cappella del Crocifisso conforme a quella delle reliquie e di aspetto adeguato all'importanza dell'oggetto sacro.

Nel 1712 Lorenzo Casoni
, sarzanese che, su incarico di Clemente XI
, era legato pontificio a Bologna, ottenne la proprietà della cappella dei Cattanei. Egli rimosse l'altare di Giovani Battista e tutte le suppellettili e gli ornamenti e convinse i Cattanei a spostarsi nella terza cappella della cattedrale.

Nei primi mesi del 1713 iniziarono i lavori di trasformazione per l'innalzamento della Cappella e il suo rivestimento marmoreo, ma con parecchie difficoltà, data la mancanza di un progetto e di un coordinatore dei lavori.

Non abbiamo altre notizie rilevanti fino agli anni dei due restauri della croce: 1942-1946 a cura della sopraintendenza dei beni culturali liguri
 e 2005 presso l'opificio delle pietre dure di Firenze
.

Il secondo restauro fu preceduto da parecchi anni di studi, ma le ricerche effettuate risultarono di grande aiuto per i seguenti restauri.
2.6 Primo restauro
Bibliografia:

Marco Ciatti, Restauro della croce  di Sarzana problemi e risultati di un progresso incompiuto, 2005.                               Roberto Bellucci, Croce di Sarzana fra materia e immagine , 2005.

Il primo restauro ufficiale della Croce risale al 1946, ma sembra ormai sicuro che durante gli anni sono stati apportati dei cambiamenti non documentati, che hanno forse aiutato la conservazione, ma compromesso la veste originale dell’opera. 

I cambiamenti applicati alla croce fino al 1946 sembrano improntati più a modernizzare l’opera e a renderla conforme ai canoni artistici che a rispettare la sua struttura originale. Giannino Marching
, che si occupò della restaurazione del ’46, fu il primo ad avvicinarsi  alla Croce cercando di ristabilirne l’aspetto originale ( con i limiti della strumentazione allora disponibile).

 Marching definì  l’opera consunta e polverosa e si adoperò a rafforzarne la struttura e a  ridipingere le parti scolorite. Nel 1946 si decise anche di togliere il materiale prezioso , come le gemme dal nimbo del cristo.

Nel 1946 la Croce fu collocata sopra l’altare della Cappella del Crocifisso fra due colonne, esposta direttamente al clima della chiesa. Questo purtroppo fu un grosso errore, a cui si è rimediato solo nei tempi presenti. L’ambiente della chiesa in fatti non è adatto alla conservazione di opere d’arte, a meno che non si ricrei un microclima artificiale.
2.7 Secondo restauro

Bibliografia:

Roberto Bellucci , L’intervento della croce di Sarzana un dibattito tra conservazione e restauro , 2005.                                Marco Ciatti, Restauro della croce  di Sarzana problemi e risultati di un progresso incompiuto, 2005.     

Alla fine degli anni ‘90 la croce era molto consumata e una tempestivo restauro si rese indispensabile.  

La struttura si presentava fortemente danneggiata a causa della cattiva ambientazione dell’oggetto, l’umidità e la polvere avevano fatto proliferare muffe e parassiti, inoltre gli incastri e le attaccature cedevano progressivamente. I colori (anche quelli del restauro del 1946) erano sbiaditi e perfino la sfoglia d’oro, applicata con maestria e minuzia, iniziava a cedere.

Le azioni sulla Croce nel restauro del 2005 sono state le seguenti:

· è stata applicata con siringhe della resina di tipo Polaroid B72, che ha ucciso e paralizzato l’azione dei parassiti, ma ha anche rafforzato le zone consumate e prossime alla rottura; 

· per risolvere l’allentamento delle varie attaccature, a sostegno degli incastri, sono state messe delle assi di legno;

·  analisi di laboratorio e radiografie hanno permesso di trovare i colori originali e di ridipingere la struttura senza mutare l’originale. 

In seguito al restauro vi è stata però la decisione di proteggere la croce anche da futuri danneggiamenti. Essa è stata decontestualizzata per essere inserita in una struttura moderna, una teca che permette un’ottima conservazione  dal punto di vista ambientale. 

3.OPERA
3.1 Struttura

Bibliografia:

Marco Ciatti, Restauro della croce  di Sarzana problemi e risultati di un progresso incompiuto, 2005.                                Roberto Bellucci, Croce di Sarzana fra materia e immagine , 2005.

La struttura della Croce ne ha influenzato fortemente lo stile e la tecnica. Essa segue le regole di costruzione delle croci  del trecento (ma anche del successive) , con aggiunta di accorgimenti raffinati. Essa consta di un asse verticale sulla quale vengono incastrati i due bracci orizzontali e altri elementi minori (il tondo per la testa, le assi verticali della cornice). Lo spessore diminuisce verso le estremità superiori per creare un maggiore equilibrio.

Il legno scelto è quello di castagno, pregiato in Europa, ma  più comune in Italia. Si tratta comunque di un legno leggero e flessibile e resistente alla erosione del tempo. Il retro in origine era decorato, questo può suggerire che in la croce fu progettata per essere vista anche da dietro ed essere appesa per le estremità superiori.

Per poter dipingere la Croce sulla superficie è stato apposto un multistrato di pergamena lino e colla. Più precisamente i dislivelli fra i vari incastri sono stati appianati con pezzi di pergamena. Sopra di essi è stato posto uno strato di lino e gesso e colla diluite, infine sopra il lino due strati di gesso .

3.2 Tecnica

Bibliografia:

Franco Bonatti e Piero Donati, Le Arti a Sarzana, Società Editrice Bonaparte Sarzana, Cinisello Balsamo 1999.                        Croce di Sarzana fra materia e immagine , 2005.
Possiamo sapere che tecnica pittorica usò Guglielmo grazie alle radiografie fatte al’opera. Il gesso è stato prima inciso con uno stilo per creare il segno di base e poi colorato con del carbone. Il disegno di base non doveva avere valore estetico, ma serviva a definire le aree di colore in modo da evitare sprechi. Alcuni colori come l’oro e il rosso erano particolarmente costosi
. Il disegno originale tuttavia ci presenta delle sorprese: 

· il viso del cristo era più dolente che trionfante e non era di prospetto ma di fronte;

·  la barba e i peli erano più particolareggiati, anche il drappo di lino;

·  I chiodi erano spostati;

 tali differenze potrebbero significare due cose: o il ripensamento dell’autore, che ha ridipinto la croce seguendo canoni più netti del cristo triunphans
 o una modifica di poco successiva.
Il colore è olio su tela emulsionato con uovo. Le tracce di arsenico trovate fra i colori potrebbero suggerire l’aggiunta di lacche o pigmenti per cambiare la tonalità, ma anche una conoscenza dell’autore dei principi chimici di conservazione. Infatti il composto sembra essere creato per fare conservare il colore nel tempo.
3.3 Stile

Bibliogrfia:

Wilhelmina G. Van Ketel, La croce di mastro Guglielmo e il suo culto, 1984.                                                                                   Piero Barbieri, La croce di mastro Guglielmo e la sua venerazione nella diocesi di Luni Sarzana, 1970.

L'arte del XII secolo recupera le caratteristiche del tardo impero classico
. In architettura e scultura si ricercano volumetria e rilievo, forme definite geometricamente, possibilmente a misura d'uomo. Tuttavia, l'arte pittorica, priva di modelli tardo imperiali, si lega allo stile bizantino
.

Questo stile è caratterizzato dalla voluta essenzialità e rigidità delle immagini, che, da semplici raffigurazioni, diventano delle vere e proprie icone.

3.4 Lettura della storia

La Croce dipinta non è solo un crocifisso, ma la storia della Passione
 che viene raccontata al fedele più o meno colto.

L'autore della Croce dispone le storie secondo un ordine più visivo che logico:

· la scena principale e finale è dipinta sulla cimasa.
· La crocifissione è al centro di tutte le storie.
· A Giovanni e a Maria sono dedicati i riquadri più grandi in quanto co-protagonisti della vicenda.
· Dopo Giovanni e Maria i riquadri si leggono da sinistra verso destra, dall'alto verso il basso.

3.5 Iconografia

Wilhelmina G. Van Ketel, La croce di mastro Guglielmo e il suo culto, 1984.                                                                                 Franco Bonatti e Piero Donati, Le Arti a Sarzana, Società Editrice Bonaparte Sarzana, Cinisello Balsamo 1999.                         Mohr Gerd Heinz, Lessico di iconografia cristiana, traduzione di Michele Fiorrillo e Lina Monterossi, 2005.
Il Cristo

La figura del Cristo crocifisso si presenta leggermente asimmetrica, il corpo è raffigurato di fronte, la testa di prospetto. Gli occhi sono aperti, la smorfia di dolore è composta. Le linee di contorno nettamente separate dalle zone di colore creano una anatomia stilizzata ma non deformata dalla posa di crocifissione. Sulla testa non ha una corona di spine ma un nimbo, che, in origine, era probabilmente o dorato o gemmato.

Si tratta infatti di un Cristo Triunphans
, di cui la croce di mastro Guglielmo è la più antica testimonianza. Il Cristo triumphans è raffigurato vivo e non sofferente come il Cristus patiens.Lo scopo è sottolineare il trionfo di Cristo sulla morte e comunicare un messaggio di speranza allo spettatore.

L'immagine non ha solo valore rappresentativo, ma narrativo, diventa un simbolo e si lega misticamente alle preghiere che le vengono rivolte.

La cimasa

La cimasa
 ha forma di rettangolo sovrastato da un semicerchio. Al suo interno sono raffigurati gli undici apostoli e la vergine Maria al centro, nella mandorla (contenuta dal semicerchio) è dipinta l'immagine di Cristo. La mandorla avvolge la figura in una dimensione divina e diventa simbolo del trionfo di cristo.

La fine gloriosa del travaglio della passione è inserita sulla punta superiore della croce, una delle parti più in vista, per trasmettere, anche all'osservatore frettoloso o superficiale il vero messaggio della raffigurazione. Si può considerare la Cimasa un riassunto della Vicenda della Passione

Posizione: punta della croce.

Dimensioni: larghezza 54cm, altezza 43cm.

Iscrizioni

Sulla croce si trovano due iscrizioni.

La prima, giallastra su sfondo rosso, è un'iscrizione tratta dal vangelo :

Iesus Nazarenus Rex Iudeorum, cioè "Gesù di Nazaret re dei Giudei",
ossia la stessa che Pilato fece mettere sulla croce di Cristo.

La seconda iscrizione, gialla su sfondo blu, è una sorta di firma dell’autore, dove si indica l'anno in cui fu dipinta la croce e si attribuisce a Guglielmo, non solo la paternità della croce, ma anche quella dei Metra.

Anno Millecenteno ter quoque deno octavo pinx(it) Gvillelmus et hac metra finx,cioè "Mastro Guglielmo nel 1138 dipinse(la croce) e scrisse i metra".

Posizione: sotto la cimasa, sopra il nimbo

Dimensioni: larghezza 28cm, altezza 30cm (ognuna).

Riquadri delle braccia

I riquadri sopra le mani rappresentano rispettivamente:

Un angelo, simbolo dell'evangelista 
Matteo, e un bue simbolo dell'evangelista Luca.

Un'aquila, simbolo dell'evangelista Giovanni e un leone alato, simbolo dell'evangelista Marco.

Nei riquadri sotto le mani sono raffigurati:

Il profeta Isaia
, che tiene fra le mani un cartiglio, con su scritto sicut ovis ad uccisionem,dicetur isaiis, cioè "era come un agnello portato al macello". Verso tratto dal testo biblico il servo di Jawè
, dove è evocata l'immagine del servo sofferente che si sacrifica per l'umanità.

Il profeta Geremia
, che tiene un cartiglio con un testo delle lamentazioni: Spiritus oris nostri, Cristus Dominus, Captus est, in peccatis nostris, cioè "il nostro respiro, l'unto del signore, è stato preso nel loro trabocchetto". La profezia si rivolgeva al re Sedacia  preso dai Caldei
, ma è riferita al Cristo catturato e ucciso dai Peccatori.

Posizione: all'estremità delle braccia sopra e sotto le mani.

Dimensioni: larghezza 19cm, altezza 9cm.

Maria e Giovanni

Due riquadri di grandi dimensioni raffigurano la vergine Maria e l'apostolo Giovanni, nell'atto di commiserare il Cristo.

Giovanni a destra, confortato da Maria di Cleopa
, assiste alla morte del Cristo con un dolore composto. Gli occhi di Giovanni sono tristi ma fermi; i gesti sono solenni: l'apostolo coglie il significato della morte al di là dell'evento terreno: essa non è la fine della vita ma l'inizio di una nuova realtà

Maria a sinistra, è affiancata da Maria Maddalena. La mano al petto indica il dolore della madre, ma allo stesso tempo, come Giovanni, i gesti sono composti e solenni, ella prevede il futuro glorioso del figlio.

Posizione: lato sinistro e destro della croce rispetto allo spettatore

Dimensioni: (ciascun riquadro)larghezza 30cm, altezza 68cm, esclusi i bordi decorativi.

Il bacio di Giuda

Il bacio di Giuda  è l'inizio del travaglio della passione ed è il momento del tradimento.

La solitudine del Cristo è accentuata dalla sua posizione centrale: alle sue spalle si ammassano i soldati, alla sua destra si trova Malco
 e al suo fianco Giuda nell'atto di baciarlo.

La figura di Cristo è anche la più evidente per le dimensioni maggiori rispetto alle altre, come avverrà anche per la flagellazione, questo succede perché l'autore non persegue il realismo, ma la simbologia.

Posizione: a sinistra dello spettatore, sotto Maria dolente.

Dimensioni: larghezza 30cm, altezza 20cm.

Il Calvario

Il Calvario è il momento dell'umiliazione e della fatica: Gesù sotto gli occhi di tutti trascina la sua croce fino al monte Calvario(o Golgota), non molto lontano da Gerusalemme, dove verrà crocifisso.

Cristo, con lo sguardo assente è seguito da una curiosa folla e dalla madre. Egli è solo ed è l'incarnazione dell'agnello condotto al macello, come il profeta Isaia
 scrive nella profezia dei  canti di Jawè
.

 Posizione: a destra dello spettatore, sotto a Giovanni dolente.

Dimensioni: larghezza 20cm, altezza 30cm.

La flagellazione

Nella flagellazione Cristo è dipinto al centro con dimensioni superiori ai suoi flagellatori, attorno a lui volano due angeli.

Alla sua sinistra si vede l'apostolo Pietro nell'atto di rinnegarlo.

Questo particolare,sebbene poco evidente, carica la scena di una dimensione tragica: un forte senso di solitudine.

La scena non rappresenta la sofferenza fisica di Cristo, ma quella morale.

La speranza e la premonizione del superamento del dolore sono incarnate dagli angeli e dal nimbo gemmato al posto della corona di spine.

Posizione: a sinistra dello spettatore, sotto al Bacio di Giuda.

Dimensioni: larghezza 30cm, altezza 30cm.

La deposizione dalla croce

Nella deposizione di Cristo dalla croce sono presenti la madre, Giuseppe di Arimatea,
 che lo sorregge, e Nicodemo
, che toglie i chiodi.

La deposizione è la rappresentazione dell'immolazione, il sacrificio è stato compiuto.

Posizione: a destra dello spettatore sotto il Calvario e a lato dell'orante.

Dimensioni: larghezza 21cm, altezza 30cm.

L'Orante

Fra i riquadri che circondano la crocifissione ne troviamo uno di piccole dimensioni che raffigura un uomo intento ad adorare Cristo.

Si tratta del committente.

Sebbene l'identità del committente sia dubbia, la sua presenza nell'opera non è atipica, infatti si tratta di una specie di pubblicità, che il committente vuole farsi per avere commissionato l'opera pittorica.

Allo stesso tempo, raffigurandosi in posa di devozione, diffonde l'idea della sua forte fede.

Si tratta di una vera e propria tattica d'immagine, volta ad accrescere il peso politico di chi ha soldi per commissionare opere artistiche ed è disposto a donarla alla chiesa.

Posizione: a destra dello spettatore, sotto il Calvario e un lembo della veste di cristo, a fianco della deposizione.

Dimensioni: larghezza 9cm, altezza30cm.

La sepoltura

La Sepoltura è il penultimo riquadro della storia.

Nicodemo e Giuseppe depongono Gesù nella tomba, le donne e Maria assistono alla sepoltura.

La sepoltura è la conclusione del ciclo di sofferenza della passione, seguirà la rinascita.

Posizione: a destra dello spettatore, sotto la deposizione.

Dimensioni: larghezza 30cm, altezza19cm.

La tomba vuota

Nell'ultimo riquadro è raffigurata la scena della tomba vuota.

Il corpo di Cristo è sparito e un angelo indica la tomba vuota e il sudario alle donne, fra cui Maria.

La scena prelude all'inizio di un regno nuovo e alla speranza ritrovata.

Con la tomba vuota finisce il ciclo della sofferenza e inizia quello della rinascita che è sintetizzato nella Cimasa.

Posizione: a sinistra dello spettatore, sotto la flagellazione.

Dimensioni: larghezza 30cm, altezza 19cm.

4.Liturgia
4.1 La liturgia ufficiale

Bibliografia: 

Piero Torritti, Ritorno a una vecchia città, Tipografia Canale Sarzana, Sarzana 1977.                                    Wilhelmina G. Van Ketel, La croce di mastro Guglielmo e il suo culto, 1984.                                                           Piero Barbieri, La croce di mastro Guglielmo e la sua venerazione nella diocesi di Luni Sarzana, 1970                                                        

Messale, codice membranaceo  risalente al XIV, redatto dallo studioso Alberto Tufi citato nell’anitico codice dell’archivio Capitolare Lunense, elaborato per l’istituto superiore di scienze religiose, anno accademico 1990-1991.
Il sacrista istruito, codice manoscritto databile dal 1741 al 1842,  conservato presso la biblioteca del seminario vescovile di Sarzana.
La celebrazione ufficiale della croce è attestata da:

· un messale dell'archivio Capitolare di Sarzana, redatto dallo storico Alberto Tufi, dove si parla di due celebrazioni festive,  la festa della “Inventio Sanctae Crucis” e la festa della” Exaltatio Sanctae Crucis”; 
· le parole del Vescovo di Luni Sarzana, pronunciate nell'anno 1617, dalle quali sappiamo che c’era l’abitudine di celebrare la messa davanti alla Croce dipinta al di fuori delle feste religiose e questo spesso portava scandali e lamentele , infatti l’esiguo spazio della cappella rendeva le celebrazioni difficoltose e sarebbe stato preferibile uno spostamento nell’altare maggiore.
· un manoscritto intitolato "il sacrista istruito", databile fra il 1741 e il 1842, in cui è riportata la formula di preghiera che si rivolgeva alla Croce
“Deus qui unigeniti filii tui pretioso Sanguine vivifice Crucis vexillum Santificare dignatus est”

Da queste fonti sappiamo che a Sarzana erano celebrate due feste ufficiali dedicate alla Croce:

quella del 5 maggio, "Inventio Sanctae Crucis" che ne celebrava la creazione  e quella del  14 Settembre,"Exaltatio Sanctae crucis", che ne celebrava il culto. 
4.2 La pietà popolare

Bibliografia: 

Piero Torritti, Ritorno a una vecchia città, Tipografia Canale Sarzana, Sarzana 1977.                                      Wilhelmina G. Van Ketel, La croce di mastro Guglielmo e il suo culto, 1984.                                                          Piero Barbieri, La croce di mastro Guglielmo e la sua venerazione nella diocesi di Luni Sarzana, 1970.

Il sacrista istruito, codice manoscritto databile dal 1741 al 1842,  conservato presso la biblioteca del seminario vescovile di Sarzana.

Degli strumenti dell'opera del santissimo crocifisso
I devoti  portavano voti e rivolgevano preghiere alla Croce, convinti che avesse poteri miracolosi. Un residuo di questo  genere di devozione si può notare ancora oggi, quando i proprietari di negozi o gli addetti ai luoghi pubblici della zona attaccano una foto della croce sull'entrata come buon augurio.

Un codice manoscritto dal titolo  "Il sacrista istruito" testimonia il successo della croce e la conseguente decisione del Vescovo Mons Salvago
 di spostarla nella cappella di San Giovanni Battista. 

Col tempo la fama della croce si spinse anche fuori Sarzana e dopo la seconda metà del XVIII secolo la celebrazione della croce si legò a quella del Preziosissimo sangue
.
Sempre nel codice  manoscritto, "Il sacrista Istruito", si trovano istruzioni sulla celebrazione degli oggetti sacri. Il preziosissimo sangue e  la croce erano esposti contemporaneamente ai fedeli durante le preghiere,  alla fine della funzione erano nuovamente coperti.

Nel solito manoscritto si leggono istruzioni sulla scopritura della Croce e sulla sua custodia, inoltre si prescrive la celebrazione della messa conventuale nella cappella del Santo Crocifisso.
Nel manoscritto si parla anche di solite preghiere, che venivano rivolte alla croce come voto o come richiesta di grazie e miracoli, ma non sono scritti i testi.

4.3 Miracoli

Bibliografia: 
Doriana Ferrato,  Sarzana ai primi del seicento : ricerche d'archivio sulla amministrazione politico-militare e sulla vita interna.

Piero Barbieri, La croce di mastro Guglielmo e la sua venerazione nella diocesi di Luni Sarzana, 1970.

I primi miracoli documentati iniziano nel 1602, ma la tradizione vuole che la croce abbia compiuto  prodigi anche in precedenza.

Per i miracoli documentati abbiamo a disposizione le interviste che istituì la stessa chiesa lunense per verificarne la veridicità.

La guarigione di Agostino 1602

Agostino, 8 anni, soffre per un'orribile escrescenza sul fianco, la madre dona una statuina di cera alla croce e il bambino guarisce. L’intervista di Agostino è la seguente :

Agostino, un bambino di otto anni, era in fin di vita a causa di una “natta”, cioè un’escrescenza, un tumore che lo affliggeva al fianco. 
La madre non voleva operarlo perché temeva che l’operazione potesse ucciderlo. Tuttavia a donna, molto fedele decise di fare un pegno alla croce di Mastro Gugliel-mo. Donò alla croce una statuina di cera a forma di bambino. 
Il 21 ottobre il tribunale ecclesiastico aveva esaminato il medico Ivani che, dinanzi ai magistrati, aveva spiegato che la sua diagnosi era stata: “tumore preter naturali in-torno al fianco sinistro che era quella sorta di tumori che sono causati da materia grassa inclusa in un velamento, la quale volgarmente si chiama natta et era grossa come un pugno d’uomo ”. 

Il medico Ivani aveva esortato i genitori a chiamare un chirurgo affinché intervenis-se tagliando il rigonfiamento. Senonché i genitori del fanciullo non avevano accon-sentito né dato il permesso per l’intervento. 

Pertanto, concludeva il medico, “ritengo che non potesse guarire in poco tempo sen-za taglio o grazia di Dio ”.

Guarigione della Gamora

La signora Maddalena detta la Gamora è guarita dall'immagine sacra della croce e il Vescovo, Gio Bata Salvago decide di interrogarla sul miracolo:
Una certa Maddalena, detta la Gamora, all’età di 42 anni aveva dei forti dolori che non le permettevano di lavorare. 
Un giorno durante la messa, davanti alla croce di Mastro Guglielmo ebbe una 
visione, che la guarì dai lancinanti dolori. 
La chiesa interrogò la donna sul fatto. 
D: che infirmità era la sua della quale essa ne fu liberata et quanto tempo e che pati-va di detta infermità. 

R: possono essere doi anni in circa che mi sopravene tanto male nella vita che mi bi-sognò stare in letto per spacio di dieci settimane senza potermi movere della vita sal-vo con l’aiuto d’altri overo strassinarmi per terra, causata da humidità et frigidità pa-tita nel passare le aque fredde d’inverno et per bagnarmi dalle pioggie andando e ri-tornando dalla Meglia et altri luoghi vicini da rivendere un poco di ortaglia per volta non havendoquando arivavo a casa drappi da potermi mutare né fuoco da potermi asciugare, et di poi che fu passato detto spacio di dieci settimane rimasi co diffetto di non poter drizzarmi la vita né camminare piena di doglie mutando li passi pian piano con dolore, appogiandomi sopra la crociola di legno havendo le doglie nelli zenochii et in una coscia, cn le mani enfiate et le dita ritirate et mentre che stavo in letto non potevo distendere né ritirare le bracia per il spasimo e dolore che haveva in quelle con brusore ancora. 

D: se le costituita pigliò mai miglioramento alcuno di detta sua infirmità et in che stato era giovedì e venerdì prossimo passato che fu alli 13 del presente ed il sabato seguente sin all’hora di deta Messa grande. 

R: Io mi son sentita alcune volte meglio et alcune peggio ma giamai non ho 

sentito miglioramento a segno che potesse drizzar la via, né andar senza bastone sen-za andar curva et con travaglio, né potevo dar molti passi, né valermi delle mani a tirar aqua, né drizzar le gambe et ginochie come facio adesso. 

D: da che tempo donque si senta esser risanata et in che modo. 

R: sabato mattina sentendomo male all’ordinario andai al solito modo con la crocio-la al Duomo inanzi al Santissimo Crucifisso, come era mio costume d’andarvi, per domandar gratia della mia sanità e, stando nell’hora detta che si celebrava la detta Mess grande dinanzi al Santissimo Crucifisso in piedi appoggiata al mio bastone o sia crociola, feci oratione calda più che altre volte sin tanto che mi sentì venire le lacrime domandando a Dio gratia che se era per il mio meglio mi concedesse tanta s-nità ch’io potessi valermi della vita per attendere a un mio povero figlio, acciò che non andasse disperso, et stando i que-sto affetto et sentendomi in me stessa mi sentii scorrere giù per li lombi un non so che, che non saprei dire se fusse caldo ofreddo, il qual movemento poi venne a stringermi nel mezo, che pareva che mi suffocasse. In questo io restai soprapresa in modo ch’io adesso non so quello che all’hora mi faces-si, perché andai fuora di me, et sebene dell’altre donne dicono ch’io facesse a cenni atti, io non ne posso dar conto, solo mi ricordo che nel principio di questo mio man-camento mi parve di vedere un bambino molto piccolo come che calasse sopra il Cru-cifisso, ma perché io ero imbalordita, questa visione mi restò tanto in confuso, che io non so dire, che seguisse di quel bambino. ben è vero ch’io ricordo certa-mente che in questo tempo io sentii una voce la quale mi disse queste parole: che non si la-vori il sabato dal primo chocho del vespero in su. 

D: et avertita che questo importa molto et se lo giurarebbe et avertisca che ha giurato sopra le lettere sacre. 

R: io ho detto la verità et lo giureria di novo et conseguentemente dico che di poi ve-nendo in me per quanto mi ricordo mi sentiti sana, et m’avidi essere senza bastone et star dritta in piedi con solevamento et cominciai con molta tenerezza a ringratiare il Santissimo Crucifisso di questa gratia et allora io dissi, sebene dico, che non s’habbia lavorare il sabato poi ché è sonato il primo chocho di vespero, non me lo crederanno, et poi finita che fu la detta Messa andai con la processione per la cirrà, risanata diritta, senza la crociola con un candello aceso in mano davanti al Santissi-mo Crucifisso. 

D: se dall’hora di detta processione in qua essa constituta si sente meglio o peggio o perseverata nell’istesso stato. 
R: io non mi sento niente pegiorata né dall’hora in qua ho avuto più bisogno di por-tare la crocciola, quanto alle mani posso dire di essere migliorata, 

perché posso più stringere le dita; quanto alli ginochii tutti duo sono eguali, et li di-stendo bene. E’ vero che da sabato in qua quando m’ingenochio o camino mi vanno pongendo, ma sempre manco perché vado migliorando sentendomi li genochii teneri parendomi haverli di pasta. 

D: chi era presente quando andò avanti al Santissimo Crocifisso. 

R: vi erano delle donne assai che non mi ricordo chi fussero perché in principio at-tendevo al mio bisogno et di poi per allegrezza d’essere risanata uscii quasi fuor di me.

Guarigione di Chiarita

Chiarita, una signora di Caprigliola di 53 anni, guarisce da terribili dolori grazie alla Croce sarzanese.

Chiarita, 53 anni, era una povera donna di Caprigliola, che, dopo la febbre quarta-na, non era più in grado di muoversi bene e di lavorare, poteva a mala pena regger-si in piedi con un bastone. 
Una donna di Caprigliola, di nome Domenica le aveva consigliato di rivolgersi al crocifisso sarzanese. Chiarita seguì il consiglio e guarì. 
Questo è il racconto di Chiarita. 

Durante il cammino “sudai tuta e patii grandemente, mi fermai a sedere et credevo di non arrivare mai. Poi dissi alle due donne che io volevo lasciare il bastone al Cro-cifisso et esse mi risposero:«Come fate voi che se lasciate il bastone non potrete tor-nare? ». Io risposi: Grazia di Dio”. 

Infine , bene o male, era giunta alla meta e si era subito recata nella Chiesa Cattedra-le, restando per oltre un’ora e mezza dinanzi al Crocifisso presso il quale, partendo, aveva lasciato il proprio bastone. 

Nella strada del ritorno ella si era subito avveduta che era mutato qualche cosa; al processo aveva, infatti, dichiarato: “io camminavo con manco dolore et fastidio di quello che patii nel venire “. 

Giunta poi nella località chiamata Monterosso, aveva incontrato Marco di Zanetto e Santino Cristofori. Quest’ultimo, vedendola andare gobba, “si mise a ridere e mi dis-se che il male vien dall’osso et che non guarirei et Marco mi disse se volevo un suo bastone che aveva in collo. Io gli dissi che se me lo dava lo piglierei. 

Giunta a casa lo misi in un canto, et non l’ho adoperato più et sono andata sempre dritta et non sento più dolore se non quanto ne comporta la vecchiaia”.

Guarigione di Giovanni Battista Lusolo

La croce dipinta guarisce la ferita mortale alla gamba di Giovanni Battista Lusolo 33 anni:
Giovanni Battista Lusolo era un carpentiere di 33 anni, aveva contratto una grave

ferita alla gamba a causa di un carbone ardente.

Giovanni non riusciva a guarire né ad alleviare il dolore, ma dopo una preghiera

rivolta alla croce la sua ferità migliorò.

Il fatto sorprese persino i medici

Questo rispose Giovanni, interrogato sulla sua malattia:

“sono stato ammalato da Carnevale passato fino a Pasqua Resurrzione et sono stato

in letto per un carbone nel ginocchio diritto. Era carbone tanto maligno e grosso come

una testa di bue et mi tormentava senz a trovare un rimedio.

I barbieri esperimentavano rimedi contro questo male, ma niente giovava et dissero

alla disperata che non sapevano più che rimedio prendere et il medico Pietro Pecini

mi disse che ne morirei.

Trovandomi disperato, ogni sera mandava mia moglie a raccomandarmi al Crucifisso

et fece voto che, liberandomi, da tanto male et spasimo incredibili, gli gavrei lasciato

la staggia che portavo sotto il braccio destro per sostenermi et di presentarli

una gamba di cera “.

E così Giovanni raccontò della sua preghiera:

“io andai solo nella Chiesa et mi trovai là solo. Non so se qualcuno mi vide perché

era l’una di notte circa et vi andai a quell’hora per non essere veduto et portai la staza

coperta et la lasciai dietro al Crocifisso “.
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� Guglielmo Francesco: figlio di Alberto Ruffo, nobile e ricco sarzanese di origine lunense.


�  Di Villano: ricca e nobile famiglia Sarzanese di origine vezzanese.


� Sopraintendenza dei beni culturali di Liguria: organo periferico del Ministro per i Beni e le Attività culturali, che ha il compito di tutelare i beni culturali  archeologici, architettonici, paesaggistici, artistici ed etnoantropologici.


� Opifizio delle  pietre dure di Firenze: istituto fondato nel 1975  con sede a Firenze(Via Alfani), che si occupa della restauro delle opere d’arte e di attività di ricerca scientifica riguardo al restauro. L’istituto è diviso in tanti settori quanti i sono i materiali delle opere d’arte ed è sede di una scuola superiore Magistrale, di un museo e di una biblioteca specializzata nel campo del restauro. 





� Pietro Toesca (Pietra Ligure 1877 – Roma 1982):  storico dell’arte italiana e studioso dell’arte figurativa lombarda Medievale. Dal 1929 al 1927 fu direttore della sezione storia dell’arte medievale e moderna dell’enciclopedia Italiana.


� Influsso artistico bizantino: Per influsso artistico bizantino si intende l’influenza che ebbe l’impero bizantino sull’arte italiana. L’arte bizantina si sviluppò in un arco di tempo molto vasto(dal IV al XIV secolo).Le caratteristiche principali dell’arte bizantina (soprattutto fra il XII e XIII secolo) erano la stilizzazione, l’anitnaturalismo e la monumentalità delle immagini. La diffusione dell’arte bizantina in Italia va di pari passo con lo sviluppo dell’arte stessa assumendone caratteristiche alterne, per esempio nel XII secolo dei bizantini era imitato più lo stile pittorico che quello architettonico.


� Clairence Le Balnck, The origin of Lucchese cross, Year Book of institute Fine Arts , 1941


� Volto Sacro: Croce lucchese,  reliquia che, secondo la tradizione, fu trovata sulla rive di Luni, assieme al Preziosissimo Sangue.


� Preziosissimo Sangue: Reliquia sarzanese. Coppa che contiene il sangue di Cristo, conservato nella cappella a destra dell’altare maggiore, nella cattedrale di Santa Maria, Sarzana.


� Leggenda: Secondo la  leggenda  il Venerdì santo del 782 d.C, Appollinare e Giovanni, Vescovi rispettivamente di Sarzana e di Lucca trovarono un legno che trasportava il preziosissimo sangue e la reliquia del Volto Santo.(Mons Piero Barbieri, La devozione del sangue di Cristo nella diocesi Luni-Sarzana).  La tradizione attribuisce anche al la Croce di mastro Guglielmo un’origine Lunense, ma grazie alla firma dell’autore e ai documenti e alle testimonianze di poco successive alla realizzazione della croce, è stata attestata l’infondatezza di questa teoria.





� Guglielmo Francesco: Guglielmo Francesco: figlio di Alberto Ruffo, nobile e ricco sarzanese di origine lunense.


� Di Villano: ricca e nobile famiglia Sarzanese di origine vezzanese.


� Giovanni Battista Salvago (1560 Genova-1632 Sarzana): Vescovo di Luni-Sarzana  fra il 1590 e il 1632 eletto da Papa Sisto V.


� Cattanei: nobile famiglia sarzanese.


� Lorenzo Casoni: Illustre prelato  amante dell’arte, che si occupò della restaurazione della Cappella del Crocefisso. Nella cappella stessa si può leggere una lapide a lui dedicata. (Sito comune di Sarzana: http://www.comune.sarzana.sp.it/Citta/Cultura/Personaggi/Casoni_Lorenzo.htm).


� Clemente XI : Giovanni Francesco Albani  (1649 -1721) duecento quarantetresimo Papa della chiesa cattolica, successore di Innocenzo XII.





� Sopraintendenza dei beni culturali di Liguria: organo periferico del Ministro per i Beni e le Attività culturali, che ha il compito di tutelare i beni culturali  archeologici, architettonici, paesaggistici, artistici ed etnoantropologici.


� Opifizio delle  pietre dure di Firenze: istituto fondato nel 1975  con sede a Firenze(Via Alfani), che si occupa della restauro delle opere d’arte e di attività di ricerca scientifica riguardo al restauro. L’istituto è diviso in tanti settori quanti i sono i materiali delle opere d’arte ed è sede di una scuola superiore Magistrale, di un museo e di una biblioteca specializzata nel campo del restauro.


� Giannino Marching: resposabile del primo restauro della croce di mastro Guglielmo, egli scrisse una relazione inedita sulla Croce e le sue condizioni che è ora conservata presso l'archivio storico della Sopraintendenza dei beni culturali di Firenze.


� Colori Costosi: Nel XII secolo, ma anche nei secoli successivi, non tutti i colori potevano essere realizzati a buon mercato. Il colore dorato, per esempio, veniva creato aggiungendo direttamente una sfoglia d’oro, il blu oltremare si ricavava dai lapislazzuli  e il rosso porpora era estratto da un mollusco. Esistevano varianti economiche dei colori preziosi, ma la qualità era inferiore sia per aspetto sia per la resistenza nel tempo. 


(M. Baxandall, Pittura ed esperienze sociali nell’Italia , Torino 2001).





� Cristo Triunphans: si tratta del nome che viene dato a una tipologia di raffigurazione del Cristo dell’arte bizantina. Gesù è raffigurato sulla croce  vivo senza segni  di sofferenza e con gli occhi aperti, non è perseguito il realismo, lo scopo è rappresentare la forza spirituale e la gloria di Cristo. Nell’iconografia bizantina esiste anche la raffigurazione del Cristo Patiens, cioè Gesù in croce raffigurato in tutta la sua sofferenza, con gli occhi chiusi e il corpo inarcato, in questo caso si vuole sottolineare la il sacrificio che cristo ha patito per l’umanità.





� Stile tardo impero classico: Lo stile tardo impero classico, è uno stile che procede di pari passo con quello bizantino e imita lo stile del tardo impero classico romano. Nel XII secolo si manifesta in Italia soprattutto in ambito architettonico. Esso si caratterizza per la forte geometrizzazione dello spazio  e la scelta di forme architettoniche volte a ricercare l’armonia fra uomo e natura (il quadrato e il cerchio).


� Stile bizantino:  l’arte bizantina si sviluppò in un arco di tempo molto vasto(dal IV al XV secolo).Le caratteristiche principali dell’arte bizantina (soprattutto fra il XII e XIII secolo) erano la stilizzazione, l’anitnaturalismo e la monumentalità delle immagini. La diffusione dell’arte bizantina in Italia va di pari passo con lo sviluppo dell’arte stessa assumendone caratteristiche alterne, per esempio nel XII secolo dei bizantini era imitato più lo stile pittorico che quello architettonico.


� Storie della Passione: vicende di sofferenza e agonia che si concludono con la Crocifissione di Cristo.


�  Si veda nota 20.


� Cimasa: riquadro collocato all’estremità superiore della croce, deriva il nome dalla forma a curva sporgente.


� Evangelista: gli evangelisti sono i quattro redattori del Vangelo, Matteo, Marco, Luca e Giovanni, essi sono rispettivamente legati ai simboli iconografici dell’angelo, del leone, del bue e dell’aquila.


� Profeta Isaia: profeta ebraico vissuto fra il 765 a.C. e il 700 a.C. Fu autore di un libro contenuto nella Bibbia cristiana ed ebraica.


� Il servo di Jawè: I canti del servo di Jawè fanno parte della deutero Isaia, cioè della seconda parte del libro di Isaia, testo contenuto nella Bibbia ebraica e cristiana. I canti di Jawè sono quattro canti che definiscono per la prima volta il messia come un servo di Dio. 


� Profeta Geremia: profeta biblico autore del libro omonimo e delle lamentazioni,  vissuto circa un secolo dopo Isaia.





� Re Sedecia preso dai Caldei: Sedecia fu l’ultimo re del regno di Giuda che regnò dal 597 al 587 a.C. Secondo la Bibbia fu catturato dai Caldei ( popolo di lingua aramaica dell’Asia) dopo essere stato abbandonato dal suo esercito e fu condannato a morte dal re di Babilonia.  





� Maria di Cleopa: moglie di Cleofa, poi detto Cleopa, probabilmente zia di Ges&#249;. Ella faceva parte dei discepoli di Cristo e gli fu vicina fino alla fine, inoltre fu lei a constatare la ressurrezione del redentore trovando la tomba vuota.


�  Malco: servo del sacerdote Hanna a cui Gesù risanò l’orecchio tagliatogli da Pietro.


�  Si veda nota 27.


�  Si veda nota 28.


� Giuseppe di Arimatea: santo citato nel nuovo testamento, secondo il vangelo è colui che ha deposto Cristo dalla croce e lo ha adagiato nella tomba.


� Nicodemo: membro del Sinderio (organo di Gerusalemme con potere legislativo), discepolo di Gesù a cui viene attribuito anche un vangelo apocrifo.


� Giovanni Battista Salvago (1560 Genova-1632 Sarzana): Vescovo di Luni-Sarzana  fra il 1590 e il 1632 eletto da Papa Sisto V.


� Preziosissimo sangue: reliquia contenente il sangue di Cristo, conservata nella Cattedrale di santa Maria nella cappella del preziosissimo sangue. Secondo la  tradizione  il venerdì santo del 782 d.C, Appollinare e Giovanni, Vescovi rispettivamente di Sarzana e di Lucca trovarono un legno che trasportava il preziosissimo sangue e la reliquia del volto sacro, croce conservata a Lucca.(Mons Piero Barbieri, La devozione del sangue di Cristo nella diocesi Luni-Sarzana).
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